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P 1 N T O più torto dall'import un ita Jc gli amici , cho 
dalla curiolud di perder il tempo , hò trafeorfo il voftro 9 v 
libro,& hò norato alcune cofe,(ò Luzatto)c per quanto 
mi fono darò i credere , mi pare ch'il fine de' voftri di « 
feorfi altro'non fia ; fe non che con parole ( non fo io 
canate dal fondo della Cru(ca,ò per auuentura da' caa- 
:idi Fidencio^ porci fu gli òcchi vn velo,acciò npn fi penetri- la cai- 
lezza de'voftri penfieri . Numquid oculos.no/Iros vis eruereì Crede- 
forfi priuarej del lume dell'intelletto ? acciò non ci aunediamo dell' 
te colla quale v i sforate darci ad intendere il male per bene>lc tene- 
eper lucc,& il dolce per amaro? come di vói predille Ifaia : po - 
U lucem tenebrasbonum malum,& amarumduìce.. Volete farci de- 
ntare (nghiurym cangbiuerim ) Ebrei ciechi ì quefte fono atti^. 
dl(naloz) cioè di proceruo , che però ii fapicntiflìmo Salomone./ Pro 
ile:Rifpondi al pazzo fecondo la Aia paizia, acciò non G Masi d'ef- 
rSauio. 

Pafsò il tempo della cecità del gentile, fencite il Profeta : Populus* IC40. 
et ambulabat in tenebrisvidit lucem magnani* ambulanti bus iri—j 
edio regionis vmbra mortis luxorta eft ets . Sono fuaniti gli horro- 
, fo n bandite l'ombre ,é caduto da gli occhi il velo dell' in creduri- 
ì,& lòfi cedatele tenebre -di morte. Lux oria cjl eis . Apparue 
cedei vero>Meflia,Ia quale hauendo acciccato gli occhi frali do 
li Ebrei per proprio difetto. Ili rifehiarato le menti de' gentili , i 
j&li con riucrentc oflequio precipitofamente foncorfi. Et flutnt 1 ^ , 
i eum omnesgenteSyipfiobedientiapopulorum. Tota die expandi ma- * ' 
us tneas ad populum rebelle m . ^ua ftui , & non erat vir . Ecce ego lC6 ^ 
i gentem >qua non inuocabat me>&c. Obedienti i gentili al voler 
>iuino fogettano la propria vo!ontl,in temoo, che gli Ebrei duri>o 
rotcrui refiftono allo Spirito di Dio . Noluerunt audire , abaliemii 
wt retrorfutn.* 

Che però tanto chiaro fi feorge che folo fra iChrifh'ani veri Ifraetf- 

pompeggia la fapienza Diuina, eia vera intelligenza delle Scritture. 
ionmodo confundetur Iacob , &c. fed cumvidiritfibos fuos.operéL^ 1 9 
ìanuum mearum fanlìificantes nomen meum. &c 

Facciamo breuementc laproua e vediamole voftrepropofittoni, e 
itla voftracofcienza giudicete vorrete direil vcro,fe pure ventare- 
;na nelpettoEbreo. (lo omen barn.) \ 

Alla prima Confiderarione>nella quale vof dite, che meglio è il traf- . 
co*! mano de gli Ebrei,che di qualiiuoglia altra natione.Hor vedete 
; quefto può (far /aldo à martello, mentre dice San Paolo che gli 
^brei Dominum occiderunt>& Propbetas>& Deo non placenta & om- 
\ibuf bomimbus auerfantur. £ prima di lui il Profeta io predillo, . 

A ir Dcuo- 




Deuoratrix bominum efiifuffocansgentes . Come dunque fi può fperar 
fedeltà da chi non hafede>chi fibwt tarajn mano d' inimico cofi fiero > 
come fi ftarafienro ne'negotij conquegli,clje ftdanfiofo didiuorarti > 
come fi può riportar vtilc da chi tratta folo con frodi, &inganhi?E chi 
non fa il rigorofo precetto del Talmud, che commaada, che fi leui al 
gentile la robba in qualfiuoglia modo*, purché non fe n'accorga, per 
fuggir i pencoli : cofi fi legge nell'ordine i. trattato i.c.4. 

2 V Alla quinta Confiderationc dell' Vbbidienza de gli Ebrei. 

JDico,che non fi deue chiamare riuerente oifcquio di fuddito, quel- 
ito ch'èdura neceffità di légge di fc hi auo al Signore, che fcl'Ebreo^nou 
dimoftralfe prontezza ncll'vbbidire , con fare artificiofamente di neV 
celli tà virtù,ac€refcerebbe 1' odio,& il difpré^gg^ , e ne riporterebbe-» 
oi*ì il caftigo di perder tutto quello che ponledc,& efler discacciato. * 

3 - Alla decima Con fide ratio/ie della Protettone c'hanno i Prencipi ie 
gli Ebrei . 

Quclto nafee dalla clemenza de' Prencipi, della quale è proprio 
(come, voi dite ) riguardare le miferie humane; che fi come il cle- 
mente 1J iio, in guiìa 1 lei So! -, non folo harifpetto X gli alti, e tubimi, 
mà ancora à gli h umili 4 e depreflì : H umilia relpicit , $* altaJ* 

•Àfonee cognofiit. & vgualmente compartisce i (boi fauori : Et homi* 
nes-tO 1 iumenta f.<luat y nec bah et acceftionem perjònarum . Così anco 
i Prencipi chiamati co l nome dì Dio EJotfim,- lon tari Soli, eh' vguaj- 
inente diffondono il caldo,&i raggi , $ con occhio benigno rimirano 

: tanto le cole pregia te: quanto le abomineuoli, che ancorché l'Ebreo 
fia ilerco abomineuole del mondo. Drglutttus efì IJrae{,fa&i funtin 
genùìfus tanqUam vas abominabile . hiceue anch' egli, c partecipa di 
quei benijCheprodigamentedonailPrencipe , ile he hà origine dalla_» 
fua ckmenza,non da'mcritidi chili riccuc~u 

EqueftacIemenza ( 'dePrcni:ipi,in particolare verlb gli Ebrei, non-» 
folo ò virtù d'animo ingenuo, ma hi del Diuino, perche è dottrina.* 
infognata da Giefu % Chrifto vero Dio d'Ifraele , .ii quale dicè-# : 
Dihgitc tnimicos velimi . Et il Chrifìiano ama V Ebreo come 
tura di Dio, fe bene per proprio difetto abbandonata dalla mal, 

'grafia. ErilPrencipe l'accarezza pcrftringerlo in nodo d'amore^ 
con Dio . In vinculis Adam trabam eos in vinculis ebaritath , accSò 
fciolt*i lacci della diabolica fcruitù , ritorni nella natia libertà"^ * # 
• E fe bene per quella parte che fono inimici noftri fi de nono amare-» > 
come però inimici di Dio dourebbono e fler depreflì , 67 ojSpfcflP^o- 
me dice il Regio Prophen : Conterei eos jnvirga ferrea, & tttnquam 
pralo.a V aòjiguli dijjìpabù eos , quia adfìiteruut contra Deum , & Cbi+tfium 
rfffj.E nonlolofono contrari) a* Dio, & il Mcflìa: ma percorfequenza 

diflrug- 



le leggi diume,6\: humane. dicentes,Di*ump*mnsvtn§uU 
worum y & ptoijciatnus ànobis ittgvmipfir^m^. 
- O pure vd pollò ri fpomlerc con Santo Ago/lino, che fi tolleran©*gÌi 
Ebrei per volòtà Diuina ad ofìent.wdsm Deiiuftitiarn. DitemLin-vQ- 
fìra re ,q ua l è maggior cormcn cornando vn Eè tra le battaglie perde 
- il Regno, e la vita: ò pure quando cade tra le fpoglic viuà p/eda dell'i - 
n imi co?Ccrto»c he reftar vino, preda del nemico,rcca all'animo gene- 
ro fo pena fnaggiorcBen lo prouò Saulle , quando ferito fi trouaua tri 
l'anguftie di morte ;e per non reftar viuoin mano de 'tililleijiftan cerne- 
te pregò l'armigeroiche lo priuaflc di ritziStafuper me , rfr interface * 
me ytie fòrte veniant incircumeifi^ iUudant mtbi . Così auu enne al 
•Rè Agagh, il quale códotto vino dalle ftraggi d*Amalekiti,doppo ellèr 
i\ato le hcrnito da 5aji)uelc,fu fatto in pezzi minutifilmi ilfuo corpo. 
L>itc pure ch'ilpopolo Ebreo foilegnoieSacerdotio d'iddio, ri bello X 
i& D.M. e fu priuato d'ogni bene, & bora per maggior tormento vuol 
che viua^ma diuifo,e tagliato in pezzi per il mondo; e fi pregia , che* 
fra in eterna confufìone. Dijperdam iosJhutvasfgu/i,&' non erit di 
firagmentis tefìa , acciò campeggi nelribellela fua rigorofa giuftitia»e 
li confonda Yedédo i Gentili rinueftiti nel regno , e nelle gratre , & per 
confequenza ii confumi di rabbia-fidinuidia: V ideati ir afe aturyden- PC »oi 
Hibusfuù fremat^tabefeat. &dejìderimm impiorum peribit, 
k Voi ditecene fe l'Ebreo tal volta vie n'aggrauato,nó fi laméta,quc- 
fta noè virtù(come fupponctc)ma finta tolcranza, perche per natura 
VEbreo è querulo, e mormoratore per quajfiuoglia cagione. Lo fa-til 
granLapùano Moife quelio che /offrì per quefìo popolo nel cefc#to,è 
troppo chiaro, non hi di bilogno di i prona . Tace, óVditfìmala al di 
fuòri» parche temet^ma nel didentro, machina penfieri diabolici, e 
coi propr o veleno da morte d fe medefimo : QJadiùt lanv: intnet 
Mn corda ip/òrum . 

AUaConfideratione vndfcima. Diteche per efler gli Ebrei diserti 
Uio vari] pa?4i,c he non fi può deferiuere la nacura,& i cornimi . Pure-» 
conchiudctc,cherEbreoè d'animo fiacco,e vile , incapace di gouer- 
no,poco prouido,più tofto auaro,che parco,rozzo di cofrumi ; & poco 
• applicato àìlàddtcrfu a, ex allacognitione delle lingue,& aHofleruanza 
^lalcMÉUè bene è tcnacemella religione, vnitade^dogmt circa la_* 
fede^coftanza nel fopportare calamiti, Angolare cognitione delftQ* 
Scrittura facra, e fua interprctarionc,carità grande tra diloro,vnione, 
attinenza de' viti j carnali grande, e foggettionc,cVc. 

Horqoi sì che fri/ògnarebbe difenderli: ma pure brevemente* 
toc«arò ilpunto,ò7 it^t>d«mi chi può. L* Ebreo è vagamente d' ani- 
mo vile, ah zi- vili. Ti mo^ Qu'tpauct A fonitu foìij volanti: , eh' è vna_* 
delle maledittioni dategii-diDio . c lenza prudenza, e fenza ingegno,- 
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j. & quello fa predetto di Ifaia i Auferam A Werufalem valsdum, ir fot * 
UmyVirum bellatorcm, prudcntem, eonfiliarium. &e. Et effem'% • 
natidominabuntur eis . Non folo auaro , maauariflimo. 0cuU\4r 
cor ad auaritiam, Senza cognitionc non folo di dottrine ma dileggi* 
df Dio ,& inorpellato difuperftitioni,e leggi d'huomini, Obediuntmà- 
datis bominùm.c cofi non folo è tenaccma pcrti nace nelle fue chime- 
re :D«r* ccruicù.frc. ne ragione veruna lo può rimuouere,haucndo 
offulcaro rintelletto: e peruerfa la volontà per Tempre refiftere i gl'im- 
pulfi dello Spirito Tanto. Ma l'vniti de dogmi nell'Ebraifmo.douc la- 
fognate? gii che Ti si,chelc Tcuole TondiuifcnelThalmud , tra Rabbi 
Nghillel,eK.Sciammai,Ii quali Ton cofi tra Te medefimi contrarij ,y 
dilìonanti,el'cfperienza ci ti chiari, che trai Rabbini de'noftri tépi, 
chi la medefima coTaniega,c chi raflcriTce;& hoggidi in Roma fi ne 
gaeTpreflamcntetra gli Ebrei la dottrina del Thalmud.Rtcrouandoft 
conuìnti dalle ragioni, efl'cndocoTe repugnanti alla natura , & àDio 
autor della natura. La coftanzafeome ditfiJnell'Ebreo non è virnl,ma 
fimolata toleraza, forzata fofrercza,perche é molto cótrario all'Ebreo 
foffrir volenrieri;cofi fi legge, c he doppo efler Tatiato d acque nel defer 
to.fubito di nuouo fi laméta: N&quidpoterit Deus parare mensa in de- 
ferto ì e Te tolera idiTagi nella cattiuiti,no è vol6tario,manecefl'ario. 
E come hauri l'Ebreo la fingolarc cognitione delle Scritture,Te voi 
HeJfj*. medefimodite ch'é poco applicato alle dottrine, & allofl'eruanza della 
legge? Peribit /apientia dfapientibuó,dicc il Profetai Tari come vn li- 
bro c hiuTo. la Profetiamo////» fapientcs>vt male agant. 

Refto attonito come ardite di dire, che tra di voi fia vnione , e ca- 
riti, Te voi medefimi ad vna bocca confettate d'elfer in cattiuità 
per l'odio Tenza caufa . Dunque ò queft'odiononè tra di voi, & e l'o- 
dio Te n za cauTa , con tra Gie Tu Chri (lo» ò pure s'è tri di voi, non vi 
può efTere la cariti) e l' vnione . O quefto fi che vi concedo» cht> 
quando fi tratta contrale altre nationi ,s*vniTce l'Ebreo i i danni , & 
all'in fidie » e fomentato da leggi inique Thalmudiche,fi fa lecito il 
malc,e lamina de prolUmi , con gonfiarli che Dio Tolo habitat lauda 
Ifrael. 

Attinenze deViti; carnali nell'Ebreo : Oquefta fi eh* è vn'hyper- 
bole. Non lo chiama fòrficauallo sfrenato il ProTeta : Equi benc^ 
P*fl** vnufquifque inbiebat ad vxorem proximi fui \ di tal manie- 
ra haueuano perduto il ceruello dalla concupì fcenza,che Negauerunt 

l&i.t. Dcum y , & dtxerunt,non efi ipfe . Non é chiamato 1' Ebreo dal Pro- 
feta lfaia popolo di Gomorra? Audite principe! Sedom ,populusGo- 

i*«.itf. morrò** anzi che quelle e inque città di Peucapoli rifpctco ad iiraelc-» 
hanno titolo di giuite: Iufiifica/ìifororem tuam Sedom. Senti come 

or.* ti chiama Dica ; Vacca lafciuitm > cum mcretricibus conutrfabantur* 



*y* ettnt effeminati* facrificabit \ infino net Tempio adifleauerunt do- i»d 
ynos eynedorum , fa* pofuerunt puf rum in pofìribulo. Leggali net 
rhalmud chi vuol lcncirele fporchezze inuen tate da Rabbini chepcr 
non ofFendere le cafre orecchie le paflb nel filentio, ibio baiti che fi 
fanno lecito con \tmog\\ abuti eis. 

«.Che finalmente l'Ebreo ft'a fogetto,e non fi folle ui al Prcncip^ 
nafee da.codardia,e timore interno,ch ancora temedouc non è timo- 
re . I Qic trepidauerunt timore ,vbi non erat timor. E non è da mara- 
vigliarli, che fa bene la ftragge-.che ne fu fatta da Adriano tn Bitter» 
quando fi follcuò ilpopolo,& fi fece Meflia Bar Cozeuah. Il Sceuee 
Ichudah ne racconta iniìnite,come quella di Perfia,equcir altra d'In . 
ghilcerra ,e fimili,doue ne cadderoeftinti a migliaia,e centinaia di mi- 
gUaia . Ne la foggettione dell' Ebreo nafee dalla virtù dell'humilti, 
perche è rtiperbilÌimo,enon faquelche non può, reftando Tempre ric- 
co di deftderij peffimije toleraper non perder la robba e la vita~Juper- 
bia tua deccpittejn altum te extulit. 

V olece hora, ch'io vi del crina la natura deIl'Ebreo,c che cofa {igni- 
fichi il nome Ebreo fenza partirmi da' diuini oracoli? hora atten- 
dete-» . 

Ebrco,chc in lingua natia è dctto{ngbeuer)ò dal verbo (ngauar) paf- 
fare,e tra/gredirc,ó pure àz(ngbcuer) nome proprio vuol dire , che l'E- 
breo per non hauer vbidito a Dio, già hi paflato le fue glorie , no é pili 
il ceforoja pupilla de gli occhi Diuini, hi perduto Iapnmogenitura,& 
è ftato difeacciato per propria cagione. In iniquitatibus ve tiri* dimifi 
matremvefìram. & ù diuenuto fcherno,e vituperio delle genti . Fatti ir. 
funtingentibui ficutvas abominabile, vafo abomineuole buttato , 
fpezzato. tamqmam vas figuli di/ppabis eos , cSt* non cr it de fragmentis 
tefìa Dabo vobis inignomtniam aternam , quanunquam delebttur. E 
daqucfto è nato eh* è diuenuto (nghiutr) che vuol dir cieco , che pai- 1Cff 
panel mezzogiorno le tenebre . Lo predifle Moife nel Deuterono- 
mio, & il Profeta Ifaia chiaro lo dimoftra. Palpauimus ficut etcì ir*. & 
far'utemt impegimus meridie quafi in tenebris . Equefto fu voler 
Dittino, che dille: Ex caca cor pop uh buius , & oc uhi cita claudt^ . 
Et altrouc: Quis cscus ficut feruus memi E fe furo ciechi in quel 
tempo t che haueuano Dio, & i Profeci, quanto più viuono in ce- 
[ citi hoggi giorno, che fono fenza Dio , ÒV fenza Profeti: Vbi efì 

Dcm mwn y iam non efì propbeta t erunt fine Deo ver ita ti s>& fi ne * 5 
c da chiedo nafee, che fc ben hano gli occhi nó vedono,comcdice Ice. Hier>l 
ocuhsbabetffrnovidebuftChiamjLnoU luce tenebre , & il dolce ama. • 
ro,6fc. qui ponunt lue / tenebrai, è talmente cieco TEbceo, che diceà ir. $.2 
glldoli,Uio mio fei tu. Ecce Dy tui ò Ifrael Dicit fculptili Deui meui 
fj^Ac maggior X idolatria dell Ebreo (dice K. Irmciahuin nomo 
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di R. Samuele figlio d'Ifac h)di quella del gcnti!c;perche diftrùgge Dio: 
ma il gentile benché adori le creature non niegaperò la prima cauta» 
e cofi i facerdoti di Dagon,non ardirono più mecreril pie fu. la foglia^* 
del Tempio doppo che cadde l'idolo. taaT Ebreo Tempre piugioiice^ 
in ntioue Idolatrie.^ igù /»7/?M,^/i4iw^rw^j,diceilFropheta;quefto 
injirrifcono le paròle del Deuteronomio f/r icbetblo, lo bantu ) hanno 
* ditamo lui : cioè Dio, però non fono più moi figli , per difetto loro 
(mumam.) 

s ^Qaefta è la cagione, che tanto fi lamenta fua D. M. dicendo: Extr- 
r ^ r€ me ficifìù ( hip acbtbem)in iniquitatibmvefìrù. Vfqucquobfaf- 
pbem kitmepopuluò fie.Blatpbtmatt fu nt Sancì um Ifrxe/, ab alienati 
funt retrorfum . n •„■-.» '-t 

Deu.j». \ Quello è quel popolo pazzo , Pofu/e finite , ir'tnfìpicns , generatio 
*k« 4.5 prauay&peruerjà, che co'l cuore, e con la booa negò Dio. Dixitin* 
fiptemin corde fuo non e fi Deu&. Negauerunt Dcum y dixerunt non e fi 
ipfe. Stultuspopulus meus me non cvgnouit ,fapientes male agant . 
( naual ) ìngrato,forfènnato,che nel colmo de' fauori Voltò le fpalle X 
©cufca. Dio. Incrajfatuty&c.recefjìt à Deofa/utari fuo , e lo cangiò per nien- 
te . Zelari me fecerunt(beloel)in non Dìo. Razza tanto iniqua>che de* 
proprij-Hgli consacrò £' diauoli : Immolauerunt fiios fuos* & fi U à* 
fu as demoni] s, 

( Ngbeuerjcioè Ebreo é vna parola di tre lettere , cioè (ngbayn—*» 
ìcù 57 betb . & refe) che per feienza occultatagli; rtgnirica (ngontn) pre- 
* fi'&*°f Uà Fthj auguratrieisfemen adulterum(bene ngonenabzerangb 
M | »• menaepbetbjngonenim capblijctbpn) ficut Pbilifib+i prefiigiofi, pue~ 
a/tenù adbefcrunt.alteri Deo obcdtuerunt. bw» ? * » < 

x Pjra# La lettera (betb) vuol dire (beiiangal) cioè ( belingol ) fenza giogo. 
» % Troyciamus à nobis iugum ipforum(belingal ) fenza Dio , Bruni fine 
Deo veritatis( bait i) non tunaUquia deuoratrix bominum efi.fò 
pure non afeendit ) fempre tra le fozzure , ne mai folleua f animo X 
*»\**» Dio: Hi ftnt qui pofuerunt immundttia* in eordibus futi . « o*n 
La lettera (refe) in /ine dgni(\cz(raebi/) ò ( rogben ) murmurator, 
exp/orator f Jismper murmurantes in cordtbus futi, Tempre tende lacci, 
& infidie» tamquam mareflufinans qutefetre nfrrisaìety e tutto il ma- 
le che machina fi ri uolta in fua mina : Lìladius eorum intraùn corda 
iie. 15 ipforum,&ineiditinfoueam)quamfeciZRazz2dlG&t\2Lnco,t d* Amor- 
reo dice Dio: Radh tuageneratio tua de terra Cbanaan . Pater tuus 
Amorrbeus, tnater tua Qethee\ * - lint/f*u:> « l :> 

- M Ebreoy uol dire duro di tefta,e di cuore : Dure ctruìctt , & cordis» 
h!!!^* Pcruerfo, Gcmpraua,atque ptruerfa.Sema. legge, indomiro , & indi- 
wì. &iplinabjle:H*r e fi geni quenonrecipit difeipttnam. lnfìdelc(4> amen 
ham)pcri}tfìdes. lniquo>che corrompe i coitomi altrui: Srntcn rìtqna* 
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Jìiij perdirìonum . BefHa dell' Auftro : Onus \umentorum aufirt, anzi ir*. *o. 
peggiore delle beftie irragion e noli: Gognouit bos pojpfibrem fuum r & 
jjinus prafepe domini fui, ìfraelantem nonmecognouit.Stnzz\eg^c 9 t P4r 
e fenza Olio lEruntfime Dcoveritatis,ér fine legean fine dierum qua- 
rent Deum fuum,& Dauid .f.Mcfiì:im>é-p4ttebunt>&cA\\t mai certa ° 1 
datte cuierelc per fèpararfi da fua 6iuinaMielli:^4/r>»jf/ y*«f re- If t ^ 
trorjììtn. Ri lotto d'hypocrifia : Coìlum contorquet ficut iuncus , <dr/« j*- 
Concerie d'immondezze: Jmmundttia tuaextcrabtlis.Cìoicz de' vi- 
tij: ISìciB'tforortm tuam Sodomamfceleribus. Meretrice sfacciatifli- &t«.&- 
ma, Qua comedit pattern mendacij.maghimpia,quamgentes. ch'auan-*'* 
xa i gentili d'empietà : Ad omne caput via adificafìifignum proflitu- Ht |f 
tìonts tu*. Sentftiain fine di tutti gli horrori: Aplantapedis, vfyuead ir»:, i. 
vertice»? capitisnòn e fi in eo fitnitas . Qmnes impij , legge il Tacgum. 
Non e fi qui coyUtde poetateti ti a R Salomone. La piaga c difperata».:, 
Dejperataeflphga, e la caduta irreparabile : Caciderunt retrorfum- 

(Nghe-uer) permettiate firn, tfapofte le lettere, vuol dire ( hangar) 
pazzo,Cx ignorante: Stultus populm meus,quinon habet fetentiam^ . ?r 
(ttoarav) uari^ju il dolce in bocca > mail veleno n el cuore .Blanditi 
fttnt Ja5ìou runt eurn orefuoà* lingua fuamentiiifunt ei * u 

(Rongbiu >&mclico,chc fé bene il fatia nej cor peretta però fempre Pf 
con i- a»im<* anfiofo , & an helan te : Leuncuii eguerunt, depauperati ^ 

^f*trf/^^«wfce*r#Y»<^ iiato,6iau- 
uczzo nelle fceleiaggini habituate,non può mutar coltumi: Humq uid Ifì %9t 
Aetbiopspotefi mutare pelli m fuam>aut Pardus varietaUm fuam ì 

Ebreo vuol dire Seduttore qui beati ficant pop ulum ifium fedueen- h*cj« 
- Ut pracip itati. Aubelle: V a fili) defertoret,quoufquecircumuagabis 

filiarebelliìjfrc. Vipcra,e regolo volante, che mordendo vecide : Vi- lf -'£* 
p€ra y frregu/usvc/ans.BaCì\i(co$chc col guardo da morte (epb ngbab ) 59 ' 
Sanguinario: Manutveflra piena funtfanguine-* ad malum currunt, 
vtfanguinem ejfundant. Idolo di bugie, Fadaefi ventai in obliuio- 
nem. ACinolh\uzggio:Onagerfolitariusl,qui attrabit ventum defide- Hier.» 
rtjftti, che folo fi pafee di maligne brame. De (t riero fenza freno:* 5 * 
EquirtcaUitrantcs , &c. Puotc oen Dio por meta à i tumenti flutti 
del marcacciò non partane i confini : ma all'Ebreo non ha giouato il 
ritegno,che non trafgredifl'e le leggi Pofuit mari terminum fempi- 
Umumf optilo autetn huiefaelum e fi cor incredulum 9 & rebelle, abie- 
runtjecefièrunt. 

Luporapace lo chiama Ezec niello , stacciato, & oftinato ,qui eru- 
bifitre ignorai. Superbo , & arroga n re : Arroganza tua decepit te_s . ,<r '- * 
Dìflohito: Mer etrtx audi ver bum Dei. Vile, & abietto, fenzarego. 
la/enzordince fenza coftumi.{*£Ì*r Cambra di notte,^»/ ambulai 
*<iliginojìs.(ngorcu)sot\\o rapace. (^ar^deierco>cj{ abbandona- 
to 



todi tutti i ben i(ngarou) fcompiglio, imbroglio, mi'cuglio d* inferno, 
che noniaqucHo che penfa,ne che vuole, fbiesiò Ebreo/ Dio é par- 
tito da te, abfrondamfaciem meamab eù,chc però hai perduto 1' [Vbi) 
r-e tt. c f 0 i 4iuenuto vn chaos d'horrori (tbohu va vobu S^uiófecittalia bor- 
Ul " ribiliaficutVirgolfraeli , 6 

Ebreo,quaficne non difli Ebrio : Sicut ebrius hucMucquevaciUat , 
quia dominar ifecìtfuper eos DomintU Jpiritù frporù. 'fucilo è quello, 
che omnibus bomimbus aduerfatur,deuoratr/x bominum comsj 
dirti di fopra,che fa Dio partiate, accecatore di perfòne,chc lo niega-. 
Padre vniuerfale,e per<volere il tutto reftapriuo del tutto, 

11 verbo (jngauar) fignifica ancora irafei 9 fuecendere%peJfulo c laude- 
re; fi che (ngbeuer) cioè Ebreo, vuoi dire fuoco, fiamma, mougibcllo- 
di rabbia,e di ran core, vna quinta e (lenza di perfidia, e'hi chiufo col 
catenaccio dell' ofhnacione il cuore a Dio , che però ad altro non-» 
afpira,che alladiftruttionede'fcdcli, &c. dalia quale Gippone le pro- 
prie glorie, ch'invano fifingce per tal cagione (fé bene in vano)non 
cefi'ad'vrlare,e ftrepitare al Ciclo per ottenere il bramato fine . 

E per finirla, Ebreo altro non vuoldire , clx diftruggicore di Dio, 
perche leua a Dio l'efler trino neH'vnità ^capitale inimico delle natio- 
\\\,faptcntes,vt male agant* che folo tende lacci, e rouine , §luafi au~ 
cupcs laqueos pontini, ir p e dica* ad capicndos viros . Saetta colla-» 
lingua: Sagitta vulnerans lingua eorumdolum locuta efì . Colle-» 
ix. ìi. mani al fangue : Manus vefìr* piena funt fanguine. Con gli occhi, 
Exe.ii. c co'l cuore a i guadagni illeciti : Ocult tui t ir cor tuum ad auaritiam. 
Con idefidenj all' annichilamcnto del proflimo, Animai deuorane* 
runt. E quel che non può co i fatti , fuppli Tee con beftemmie contrae 
GiefuChrifto,e i fuoidifccpoli,coiquaii fomenta odio mortaliflìmo, 
fe bene gl'intrauicne come alla farfalla , perche opprefli dal lumo 
dall'altrui glorie, fi dilegua nella propria inuilia. Peccator videbit, 
' ir irafeetur, dentibusfuis fremiti ir tabe/c et , defiderium peccai or um 
peribti . 

Chi dunque fi fidarl di quefta falfà Sirena , che co'l canto vecidc-o 
di queit'Hidra dell'inferno, di qucftoBafilifco, che co i guardi da mor- 
te, Fuggali quefl'afpide , qui non exaudtttvocem incantante ; Bandi- 
tali quefto moftro infernale , qui habitat in locis tenebrofrs , è 
queft huomo indiauolato , che s'oppone à Dio, & X gli huo- 
mini. La lingua par vicina a Dio,ma il cuore è lontano : Lingua^ 
fra mentiti funt et. Blanditi funtyfeduxerunt eum . Cor autem eorum 
Vt ' 11% -non efì recium cum to. E fe cerca gabbare Iddio , che /pcranza potri 
Iiauer rhuomo.Ha la (ciato Dio, & ha con fede rato con bangal pangor, 
(itsmedubt bangahirc) per eflercitai! nell'in fèrno il proprio talciucc 
pagar il no de' fuoi misfatti. 

In 



il > • I 

In troppa angufto fafcio hòriftrettol'immenfo de gli encomi;, e 
prerogatiue del nome Ebreo,nè fono quefte fauole,ò hiltorie profane» 
ma oracoli celefti.Non voglioperciò tralafciarc la breuità. 

Alla Con fiderà tionc duodecima>doue fi diccene gli Ebrei fi to! era- y 
no,in particolare in Roma . Dico primieramente, che la grandezza-» 
delPrencipe maggiormente pompeggia neU'vfar clemenza con Tini- 
mico,che farne vendetta. Di pili coltrano i Prencipi gli Ebrei, per 
e6 eguire il Diuino volere, acciòinloro fi miri la Diuina giuftitij^; 
la quale ancoraché li caftighi e meno afTai di quello, che mentano 
per poterli ridurre alla fine de'fccoli, quando Jaluabuntur relìquia 
Ifrael- 

AmazzòKaino il fuo fratello, e fubito folleuato dal timore* dico 
àDio: Omnis ergo qui inuenut me* ìnterficiet me . Non dice Dio, 
mi voglio, che Jh vagut, & profugus fuper terram . Non ardifc;o 
veruno metter le mani nel tuofangue ,perchemela pagherà, Septu- 
flum punietur ; & in pena del fallo andò Kaino ramingo per iJ mon- 
do. CoiIDionon vuole che fidi ftrugga l'Ebreo, perche re Ili tra-» 
mille morti trafitto, viuendo per hauer vecifo illuofratel!oChrilto. 
Eti Prencipi (in particolare il Pontehce,chctien'il luogo di Dio)có- 
portano per condurli alla vera Fede, & al conofeiméto \ ero,c quello 
zelo in fommo fi feorge nel nollro SOLE regnante , VRB A NO 
Vili, il quale cofianfiolàmente a/pnaalla propagatone della Fede, 
che col caldo dell'afri eco, & coi raggi delia dottrina riicalda,e fecon- 
da le più rimote parti del mondo, fiche di lui lìpofìòno dire quello 
parole : De di te m lucem genùum ,vt Jis falus vfquead extremunu* 
terra* 

E iè bene abufa l'Ebreo tanca clemenza,(7a qual è cagione di man- 
tenerlo nella propria perhdia,con attribuir quello eh' c attod' huma- 
nità à buona corri i'pondcnza,ch' egli hd con Dio) quefto Dio lo per- 
mette pere he 1' hi accie cato ,& non vuol che fi conuerta. Exea- 
cacorpopulibuiusytie forte conuertatur . che però anco il miele fi oeu. jo 
conuerte in veleno,cx il doke gli diuenta amaro , Eli intcr cos radtx 
germinati* fel } & amaritudine m. 

Quello,ch*aggiungere,che non v'è difeordia tra l'Ebreo, e 1 altro 
religioni, in particolare col Chriftiano : maMcredo, che in verità 
habbiate né anco fognato tal propofitione, fe però non parlate hyro- 
nicè, che cofi vi credo. E maggior Tinimicitia tri l'Ebreo il 
Chnituno, che non é tri il lupo, cTagncllo; perche l'Ebreo fem- 
pre brsuna di diuomrlo. Di gratia fentite quello voftro precetto, 
che vi pare ( tou fccbagoitn harogb) nonm'eftendo piti inoltro; 
perche è troppo mamfe/ro il voftro veleno . Vedafi nel pri- 
mo Seder dei Thalmud , nel Trattato primo > alla di/tincìono 

quarta 



quarta aJcrduor} chr per non eccitare Iòdio contro di voi Io 
rralafcio . 

Veniamo hora all' v Ture, le quali da legge veruna non fono per- 
mede: anzi prohibitc . Dice Dio, Non foeneraberù fratrituo. 
Voi dite , eh' il C hri iHano e Nghefau fratello d' lfraele . Non fi può 
dunque fare l'vfura col Chriftiano , e pure è precetto nel Talmud ir- 
reuocabile all'ordine i.al tratt. primo, che gli Ebrei òpcringanno, 
v per forza, ò con vfure tolgano le facoltà de*fchriftiani . 

Et à chi credete voler dare ad intendere , che -con rvfcire non fi 
mantenganogli Ebrei) s'arricchiranno forft Co'I vender ftracci, ò foj- 
raroliPrni pare che folo i banchieri,! quali viuono e Kvfuris>& iniqui- 
-tate-, fono grafli,e fecondi di denari .1 • >sfj»m 

Che dice Dauid, Domine quii habitahit in tabernaculo tuoi Hi- 
fponde Dio : §^ui pc untarti fuam non dedit ad vjùram . Ma e tutto 
il contrario ne gli tbrei , perche Jnp/ateis gius, altro non v c , cht-, 
vfttra, & dolus . E che fceleraggini trafcifcia di non*commettero 
\' Ebreo pcrauiditddi denari ? OchM eius t & cor ad auaritìam . Per- 
de il fenno.diuenta cieco, dubita le eie Iddio per farfi lecita quell'in- 
gordigia vorace* E fine Dm in nobisì Dìxitin cordifvononrequt- 
rc t. Non eli Deus in contee! u eitu. 1 d 1 1 tnc q 

Aggiungete vn' altra propolìtione più bella; cioè , che moltomt- 
glio è,che fi permettano Tv fure il gli fcbrei[,pernon !.:r oc cafione ad 
altri, che le faceffero con maggior difpendio. 

Et à chi ta) cofa fi pernie rrerebbe da' Principi, che è conrra il Pre- 
cetto di Chriftowero Dio? lìquatedice .• MutHMmdatc>tiibiJ iridt~$i- 
rantes. E l'vfura dell'Ebreo vi pare leggiera eh ? • 

1 Paffiamo auauti : Voi Vi dffifldeeei^hfcTEbreo per accidente, e per 
la ftrcttezzadcl viuerc fa l'vfnre» Dunquefio inferi feo) l'huomo poHb 
in anguftia puòcontraucnir&allaleggcd'iddio?' che vi pare diquefta 
confequenza/eheome viuono gli altri fenza vfure/ 

E tanto proprio all'Ebreo "Viberd'v farcirne toltagli queft' occafio- 
ne ,come ilpefce fuor dall'acqua relUeffanime , perche è priuo d'o- 
gni indufiria; come lo fignificò Ifaia al j.cap. Toffam à vobi* fapienr 
tew,prudentem dcarcbiteflùì&c, hi j oiteup 

Che l'Ebreo non«cerchi dilatare ra fua fetta ( come voi dite) 1 fb 
ve'l credo , e lo prono perefpericnza, ne di veruno fi legge doppo la_» 
venuta di Chriu\>,chc fi lìa efpofto à fìanVme»& à ferri: per difendere-» 
le fuc fuper/tition^comc fecero quegH Heroi Je'Macanei , i quali ve- 
ramente o(lcn:ar..o lai k ina legge 1 * ttttri s'cfpofcro atta morte per 
trionfare con l'eterniti. \\c : v** • -Wi « ■ 

E chi ò quel pazzo , che s*appigliaffe a fetta foperfìitiofa, com'è 
l'Ebraica? la quale iòlamentc li l'onda in fauole , & ìnuentioni Thil- 

mudi- 



udtchcche Piftefll Rabbini nti Thataud confeuano che i'ofleruan. ;? ; 
.della loro -legge foflè introdotta dal Diauolo chiamato BenTa,- 
alion. 

Alla Gonfidcratione decima terza ,doue dire eh* è maggior peccato 6 
r fraudare queHi,c he fono fuori della Religione. Non so qua! di due 
ìpiù gran difetto, ò l'ignoranza , òTefler bugiardo . lo non v' ho 
? r i gn o r a n te , pere he é co fa c hi ara, c om ' hò de t to di fopra , c h ' è pre - 
JttoThalmudico, vtfvi,<v<jfraude,velvfurisdiriptrebonA Qhri- \ 
ianorum. Man. o vorrei trattarui di bugiardo, perche sò che par- 
te hiromeaméte: e chiamate il dolce amaro,e le tenebre Iuce,come 
ce Ifaia. quello bafti. 

Alla Confidcr itionqiquintadecima, dice Tacito,che l'Ebreo bo/!i- j 
• odìum aduerftu omnes bomines bah et. (voi tenete il contrario ) ma 
onvi potete* difendere. Già vi diffì, ch'Ezechiello lo conferma^ . 
Jeuoratrix bomirtum es. San Paolo lo predica:^»/ Deo non p/aeent % 
T bominibusaduerf intur. ; 

li precetto del Talmudf/0» fccbagoìm barogbjvi condanna. Noa> 
euc (,fecondo la volta dottrina) l'Ebreo ( in particoLrc ililabbi- 
o) ri^eruar l 'od i o*> coiti e i) I erpe n te il v e le no ^ ^. < 

Increduli 1 udai % (i d ee ne gli Atti de g\iApofto\i>/u/cirauerunt t & c f* ex 
tfefìauerunt anima* gentium adutrfUs fir^tres* E che -non hi lem - * T * C °' 
re machinatol iniqua Sinagoga contra fi Chri/tiano > Scriue Giu- 
ino Martire in vnadifpttta con Trifone, che nella nafeentc Fede di 
^hrìflo.mandauano gli Ebrei perle Citta le genti a din-amare il nome 
:hrirtiano;laffo!e pcrlècutioni fot to di uer fi ImperadoriJ, &in parti- 
olareà tempo dV \Uriano nell'anno dej Signore o^oì elo'riferifce San 
ìiotittnni Chrifoltomoi oltre t he fecero molte itaggi de'ChriiHanf, 
enraronoancoradiribeilarfii Co/tentino, perche era Chriftia no. 
bell'anno 1550. (come rifèri/ce Surio nel Cornine ntario de Ile cofe 
nuenute i'nomi tempi) dicefi,che gii Ebrei confetìaronod'hauere 
mimazzato con aghi,e ponture fette fanciulle che qualfiuoglia an-, 
o,purche poteYTero,farebbono il fìmife 

11 Concilio Tolctanonfer fce la congiura contro if Re di Spagna^. 
V tempo di Filippo tongo Re di Frane ia>rac conta EaoJo Emilio, che ìih 4je 
;Ii Ebrei fubornarono alcuni leprofi ch'anuelenauerorutt'i pozzi , lì 
he per limili misfatti ftirno fcac eia ti dal Regno di Erancia, e di Spa* Franc * 
;na. nell'anno S id.diedero gli Ebrei la pria cipai Citta 1 di Toledo iru, 
nano de Saraceni. 

Racconta Atbanafio d* vnfcrocefiflo ferito da gli Ebrei , if quale 
>erlabbondanza delfangue,arricchì tuttekr Chicfe. Cofe fimili ri- 
èpifceilCarclinalBaronio, & la Nicenaòinodo, le quali per breuiti 
ralafcio. Norifolo dunque è vera la propofitionc di Tacito, che 

l'Ebreo 



I Ebreo hofì'tU odi un? babet aduerfus omnes rinfiorici, e principalmen- 
te il Chn<tiano-,mac chiara più che il fole, & altro non vi fi può oppor 
re,che l'Ebreo cieco , non vede ac cieca to dalla paflìonccx inuidia. 
h Per corroborare il voftra palliato detto,cioc,che l'Ebreo amale na- 
tiou importare l'cfempio d'Efdra>il quale nella fra oracione à Dio, pregò 
per la fallite diDarioOqueftaficheé fciocchezza.ditemi di gnu. a, (è 
Ciro,e Dario furono miniftri di Dio nel fabricar il Tempio(come dice 
ir 4t ìf2Ìa)H*c dicesCbrifìo meo Cyro , frc. che merauiglia fe pregai ano 
per la (alme del Ke. Non era all' bora diuifo 1 frac le nelli(V angaKou?»/ ) 
lèduttori LtwchCk lehudim veri fedeli confettanti il Meflìa; di quis'é 
radicato rodio,!ii quella diuifibne hi filtro frutto la malignità,rinuidia 
& il ranco re;c qaiefto è quello che tiene l'Ebreo opprellò in \ n c;:lh- 
go fenza ri ne. 

Seguitiamo auanti,dice Tacito»che fete fupcrftitiofi: voi lo negate 
con dircene non èvero,perchequeftoè prohibito nella legge,e come 
fate la confequen2a?dunque neli'Ebraifino non v'è fùperftitione.Anzi 
dico,chc hi cagione,perche Dio ve lo probi bifce,é, pere he fapeua la-» 
voftra natura inchinata à tali fuperftitioni>però vi chiama Filij augu- 
ratricìstfemen adulterg»m,prAfìigwJi ficut QricntaUs&c . 

Ditemi di gratia,i che ferue quella diligenza nel feiattare, clic Dio 
non lo commandò? pere he nel dire la benedizione guardate l'vnghie? 
che cerimonie fon quelle del bagno della donna, che fe reftanode'ca- 
pelli fuorùò fe non fi leua l'anelk^deue ritornarci bagnare? Se la fetta 
di Pafquafideuc per precetto di Dio ofleruare fette giorni, perche ot- 
to? perche prima la carnee poi il cacio non fi può ma gnare;mail con- 
trari o si; cosi anco c he fi mangi fparo,non paro. Ci mancano di qua- 
tti, t, ft e fuper(titioni,che ne potrei empire vn libro. Quello è quello cho 
dille \faz(thangb&lulm imfciolu barn) le bagattelle , Le frafearie do- 
minerai! no in quelli. 

Dice Tacito, che delSabbatoiè ne feruc l'Ebreo pereflercitaro 
Iorio. 

Determinò Iddio v n giorno di ripofo,c molte fefte,acciò fi folleuaf- 
<c l'animo alle cofe de\ cielo; ma I Ebreo lòrma l'argomento con dire-* 
(feiabatb ) vuol dir quiete, folle uare il pensiero, cV affaticar la men te è 
più graue operatione > che operare col corpo, dunque per ofleruare il 
Sabbato.e le fefte ftiamo in otio,e to\p penfiamo all'allegrezza : e così 
principaiméte nella fefta di Purim fi c ommanda,chc ciafeheduno s im 
briaghi di tal maniera, che non difeerna Ce dice, Sia maledetto Aman , . 
e benedetto Mardocheojò pure Sia maledetto Mardocheo , & bene- 
detto Aman.. ì . r v i jh z&w^!*vr&JÀ&* 

AHaConfiderationedecimafefta, ch'affatto fiapcr/à V eruditiono, 
e ia fapienza celi' Ebraifmo . la queAo fi c'hauete il /pirito Profetico 

.d'Efaia: 



